
^B 'Salvo Craxi e in parte CI, 
non esistono gruppi che fac
ciano politica sul seno. Tutti gli 
altri sono immersi nel piccolo ; 
cabotaggio: hanno paura di al
zare la vela», disse Renzo De 
Felice, sul Corriere della sera, il ' 
27 dicembre 1987. E ancora: -
«Craxi è giovane, ha radici nel
l'antifascismo ma è estraneo 
alla retorica antifascista. Sa 
che un discorso di innovazio
ne del sistema politico incon
tra naturalmente il problema 
del revisionismo storico: se si 
deve passare a una nuova Re
pubblica è ovvio che ci si deb
ba liberare dei pregiudizi su 
cui è fondata la vecchia». E in
fine: «Oggi i missini sono inte
grati nella Rai e nelle Parteci
pazioni : statali. : Riconoscere 
questa realtà non ha niente di 
immorale, anzi». 

La riflessione di De Felice 
nasceva dall'incontro, awenu- . 
to poco prima, tra Craxi e Fini 
per un «normale scambio di. 
vedute». De Felice vedeva in 
questo incontro uno dei germi. 
della (da lui) auspicata se
conda Repubblica - italiana, 
non più fondata sul presuppo
sto antifascista, e ne dava il 
merito precipuo a Bettino Cra
xi. Spiegava perciò all'intervi
statore: «Idealmente alla base 
di questa nostra Repubblica 
c'è l'antifascismo. Ma nella 
pratica non è stato costruito 
niente di diverso dal vecchio 
Stato giolittiano e liberale, ma
gari con qualche restauro». 
(Torneremo più oltre su que
sta valutazione). E conclude
va: «Vede, se la nuova Repub
blica., o la grande Riforma, ha 
da essere qualcosa di serio e 
non il rappezzo di qualche re
golamento parlamentare, allo
ra è importante che la rottura, 
anche sul piano intellettuale, 
investa alcune delle pigrizie 
ideologiche che hanno per
messo il logoramento quaran
tennale di questa classe diri
gente. Craxi è uno dei pochis
simi leader politici che hanno 
capito la necessità di questa 
rottura e hanno visto ciò che 
gli altri si ostinano a non vede
re». • •• - - v v • •• 

Poiché l'intervista nasceva, 
appunto, dall'apertura di Craxi 
verso Fini, l'indicazione defeli-
ciana sulla lungimiranza era-
xiana in vista della seconda 
Repubblica appare (e già a 
suo tempo apparve) non poco 
sconcertante. Paolo Spriano 
replicò il giorno dopo, anche 
lui sul Corriere. «Di tutto abbia
mo bisogno meno che di rap
pacificarci con l'ideologia e la 

8 set ten.bre'43 
Antifascismo * 
Negli attacchi 
c'è del marcio 
morale degli epigoni del fasci
smo». Prudente Leo Valiani il 
29: «Concordo con lui nell'ap
prezzamento della sensibilità 
di Craxi, escluderei però che 
tra le novità positive si possa 
collocare qualsiasi atteggia
mento che rassomigli al nutro 
fiducia di Facta». E Giorgio La 
Malfa: «L'intervista di De Felice 
mi A sembrata confusa». Altri 
invece riecheggiarono De Feli
ce con entusiasmo. Galli della 
Loggia (Corriere, 29 dicem
bre):, «Craxi ha un tempera
mento innovatore. Craxi il mo-
demizzatore vuole una Repub
blica in cui il ricambio delle 
classi dirigenti diventi una real
tà possibile. Sulla sua strada 
ha incontrato una vecchia in
crostazione e l'ha grattata via, 
senza scrupoli». «In un atto co
me l'incontro di Craxi con Fini 
c'è anche qualcosa delle origi
ni repubblicane di un Bottai e 
di un Grandi». 

Il fatto che questi entusiasmi 
siano stati in breve volgere di 
anni travolti dal naufragio del 

' lungimirante Craxi nella mel-
' ma delle tangenti non deve 

trarre in Inganno. C'era qual
cosa di più di un semplice sal
to d'umore professorio. Non 
senza motivo De Felice acco
stava Craxi e CI, se pochi mesi 
dopo, al meetingài Rimini del-

' l'agosto . '88 scoppiò l'intesa 
Formigoni-Martelli, cui pronta-

' mente inneggiò Augusto Del 
- Noce (Corriere della sera, 29 

agosto) - sentenziando che 
quella alleanza - o, come egli 
scrisse, «fidanzamento»-costi
tuiva la migliore risposta alla 

• i La ricorrenza del cin
quantenario dell'8 settembre > 
ha offerto l'occasione al revi- . 
sionismo storiografico di Ren- ( 
zo De Felice -cioè a colui che . 
viene considerato il principale 
storico italiano del fascismo -
di trasformare la disfatta del fa
scismo e della classe dirigente ' 
che l'aveva appoggiato nel 
preludio di una resistenza in- -
quinaia dalla partitocrazia e. 
come tale, • madre • legittima 
della degenerazione della pri
ma repubblica. Nella sua con
versazione con Gian Enrico 
Rusconi (La Slampa, 1 luglio ' 
1993). egli sostiene che il Cln, • 
inquinato dai comunisti al ser
vizio di Mosca (dimenticando -
che l'Unione Sovietica per un 
paio d'anni avrebbe continua
to a far parte, a pieno titolo, 
della coalizione vincente, co
me osserva Nicola Tranfaglia), 
avrebbe inaugurato il sistema •' 
partitocratico, tenendo a bat
tesimo alcune sue degenera
zioni che sono sotto i nostri oc
chi, come quella delle lottizza
zioni. > • ., i. •;-

Sarebbe facile ripetergli - ho 
già avuto modo di sviluppare 
questa tesi sulle colonne del
l' Unità - che il riesame dei 
centocinquanta giorni suggeri
scono piuttosto una riflessione 
sulla debolezza non solo di un 
ceto politico sconfitto (quello 
fascista), ma soprattutto. di 
una classe dirigente nel suo 
complesso (dell'apparato sta
tale, ma anche della società ci
vile) che perde quest'ultima 
occasione, fornita dalla ribel
lione di alcunr gerarchi, per ri
scattare il paese e collocarlo 
accanto agli alleati nella lotta 
contro una Germania ancora 
tutt'altro che sconfitta. Rispon
de De Felice, senza cadere in 
superficiali • personalismi, a 
queste semplici domande: 
perché l'Italia di allora non ha 
prodotto un De Gaulle, ma un 
Badoglio, e quali conseguenze 
ne sono derivate per la condi
zione e lo status dell'Italia nel 
secondo dopoguerra? Sappia
mo che ci sente poco da que
sto orecchio uno storico che è 
stalo faziosamente chiamato 
filofascista, ma che potrebbe, 
in maniera più appropriata, es
sere definito «di regime», non 
del regime fascista, ma di quel
lo che lo ha seguito e da cui 
oggi prende affrettatamente le 
distanze. Infatti, a ben vedere, 
nei fitti tomi defeliciani che 
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cultura «resistenziale» del Parti
to d'azione e dell'«arco costitu
zionale». «Si deve intendere da 
ciò - concludeva Del Noce -
l'importanza degli, interventi di 
De Felice e di Colletti sulla ne
cessita di porre fine all'antifa
scismo». Pronubo, a un livello 
più basso, del «fidanzamento» 
fu - come non tutti ricordano -
l'industriale Giuseppe Ciarra-
pico (immortalato su Epoca 
del 25 settembre '88 a cena coi 
due «fidanzati»), il quale di
chiarò: «Mi piace Craxi, il suo 
modo di agire cosi dinamico e 
spregiudicato». 

Sembrano immagini e voci 
provenienti da un'altra era 

, geologica, e sono trascorsi so
lo quattro anni e alcuni mesi. 
Nel corso dei quali tutto un si
stema di potere incentrato sul 
«dinamico e spregiudicato» 
Craxi è andato franando. Oggi 
nessuno di questi ex-trombet
tieri di Craxi osa più richiamar- , 
si al riconosciuto principe di 
Tangentopoli, e le diagnosi 
«storiografiche» sono state 
tempestivamente aggiustate. 
Nell'intervista di fine '87 la pri
ma Repubblica Italiana veniva . 
accusata, da De Felice, di non 

' aver «costruito niente di diver
so dal vecchio Stato giolittiano 
e liberale», e la burocrazia di 
epoca fascista veniva da lui 
esaltata per il «senso dello Sta
to e dei doven civili». Oggi, con 
stravagante corto circuito de
terminato dall'insorgere del fe
nomeno leghista. De Felice 
sentenzia (e intervistatori 
compiacenti gli fanno un som
messo controcanto) che il 

«trauma» che ha segnato l'inte
ro mezzo secolo che intercorre 
tra l'8 settembre '43 ed oggi è 
la perdita del «senso della na
zione» determinata appunto 
dall'8 settembre: «Nel settem
bre del '-13 è la stessa nazione 
che sprofonda nella voragine e 
non si risolleva più» (De Felice 
Corriere della seta, 10 agosto 
scorso). E poiché la nuova 
aria che tira è impregnata di 
due motivi - l'unità nazionale 
infranta e la partitocrazia col
pevole di tale sfascio - De Feli
ce coniuga, alquanto semplici
sticamente, i due motivi stabi
lendo che non soltanto l'8 set
tembre ha infranto una volta 
per sempre la nazione italiana 
ma che il Cln e le forze politi
che artefici della Resistenza 
giù nel '43/ '45 fondarono quel
la partitocrazia loltizzatrice cui 
oggi reagirebbero il separati
smo ed il leghismo. Il tocco an
ticomunista non manca mai. E 
cosi leggiamo, nella citata in
tervista al Corriere del 10 ago
sto scorso, che «per anni la 
guerra fredda ci ha puntellato 
(sic). Oggi tuttavia sono rima
sti i fattori che avevano cancel
lato l'identità nazionale»; e an
cora: «Certo con De Gasperi si 
tenta un recupero liberal-na-
zionale, ma è un tentativo reso 
difficile dalla massiccia pre
senza comunista». Come que
sto pensiero si concili con l'af
fermazione secondo cui la pri
ma Repubblica non è' stata 
•niente di diverso dal vecchio 
Stato giolittiano e liberale» è 
difficile intendere. 

Al nuovo suo.approdo, sin-

Partito-Stato 

del Ventennio 

Un reparto della polizia dell'Africa 
passato dalla parte tedesca sfila a 
Roma dopo l'armistizio 
Sotto soldati italiani consegnano 
le armi ai tedeschi 

analizzano il fascismo come 
fenomeno politico essenzial
mente autonomo e piccolo 
borghese, vi sono alcuni gran
di assenti. Sono quelle che Sal
vemini chiamò le forze Man- ( 
cheggiatrici del fascismo: i 
grandi interessi economici e fi
nanziari, la Chiesa, gli ordini 
professionali, la burocrazia 
statale, la magistratura, le forze 
armate e la displomazia, gli 
stessi paesi occidentali che, fi
no alia guerra d'Abissinia e 
spesso oltre, sostennero Mus
solini senza eccessive remore. > 
Con la sola eccezione della 
monarchia (a cui peraltro De 
Felice dedica maggiore atten
zione) , si tratta - guarda caso 
- proprio di quei centri di pote
re che. costituiscono gli ele
menti di continuità tra fasci
smo e prima Repubblica e che. 
per uno storico che voleva ri-

' sultare gradito al potere vigen
te in questi anni, sarebbe stato 
più difficile toccare. 

Concediamo l'ovvio: che la 
1 Resistenza non fu in grado di 

permeare nemmeno tutto il 
territorio occupato dai tede
schi; che il Cln fu un modo ap
prossimativo e convenzionale 
di rappresentare la nuova real-

- tà politica (ma quali alternati
ve erano allora praticabili, ad 
esempio, rispetto alla Consul
ta, che potremmo definire l'e
pitome della lottizzazione, se 
volessimo giocare con le paro
le?) . Dopodiché è ancora più 

• facile osservare che la Resi
stenza, e anche ciò che era so
pravvissuto dei vecchi partiti 
democratici, costituiva l'unica 
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base non solo di legittimazio
ne democratica, ma di sempli
ce ricostruzione di un'identità 
statuale, dopo la disintegrazio
ne non del fascismo, ma dello 
stato precedente dell'intera 
classe dirigente (salvo qual
che scheggia perloppiù intel
lettuale che aveva dato un rile
vante contributo alla lotta di li
berazione) che avrebbe dovu
to sostenerlo. 

Vi sarebbe piuttosto da chie
dersi se le lorze e le soluzioni 
politiche a cui De Felice attri
buisce la responsabilità della 
crisi attuale non ebbero una vi
ta feconda - al punto da la
sciare impronte durature (pri
ma tra tutte, la Costituzione) -, 
ma tutto sommato effimera, 
per poi cedere il posto ad un 
assetto che ristabiliva elementi 
rilevanti se non preponderanti 
di continuità con la storia pre
cedente: un sistema politico 
non certo unipartitico, come 
giustamente ci ricorda Bobbio, 
con un partito dominante ten
denzialmente sovrapposto allo 
Stato, con l'appoggio determi
nante di tutte le forze fiancheg-
giatrici (non escluso il nuovo 
referente intemazionale, reso 
più intrusivo ed esigente dai ri
gori della guerra fredda), an
cora una volta portati ad un 
matrimonio di convenienza. In 
questo contesto il bipartitismo 
emergente, che pure costituiva 
una rilevante novità, rispetto 
all'Italia trasformista, non po
teva che essere imperfetto, nel
la formula meritatamente for
tunata di Giorgio Galli. E poi
ché la sinistra di opposizione, 

soprattutto per la sua colloca
zione intemazionale, non po
teva costituire un'alternativa di 
governo, ecco che prende cor
po il vecchio trasformismo (la 
maggioranza che coopta bran
delli di opposizione) accanto 
al nuovo consociativismo, che 
consente alla stessa sinistra di 
partecipare al governo, senza 
avervi direttamente accesso, 
cioè restando all'opposizione. 

Quando Giuliano Amato, in 
maniera improbabile ed appa
rentemente estemporanea, so
stenne che il partito-Stato co
stituisce un elemento di conti
nuità tra fascismo e repubbli
ca, fu duramente smentito da 
Norberto Bobbio. Non era e 
non è facile dare ragione, su 
un argomento di questo gene
re, a chi ha sviluppato tutta la 
sua breve ma brillante carriera 
politica all'ombra del Cai, con
tro colui che costituisce una 
delle più limpide coscienze 
democratiche del nostro paese 
e che, ancora una volta, segna
la l'innegabile distacco esi
stente tra la dittura fascista e la 
democrazia, per quanto im
perfetta, che è nata dalla guer
ra di liberazione e dai lavori 
della Costituente. Eppure, sen
za negare l'esistenza di questo 
abisso, una nutrita storiografia 
(peraltro inequivocabilmente 
di sinistra) si è contrapposta 
ad ogni interpretazione del fa
scismo come parentesi (se
condo la formula di Benedetto 
Croce) e ha indagato gli ele
menti di continuità e di collu
sione, che hanno collegato lo 
Stato" risorgimentale a quello 

fascista e lo Stato che emerge 
dal fascismo a quello repubbli
cano. Non è, dunque, da scar
tare a priori l'ipotesi secondo 
cui, tra questi elementi di con
tinuità, vi sia anche una pro
pensione storica della società 
italiana a favorire l'affermazio
ne di partiti tendenzialmente 
unici, o comunque fortemente 
dominanti, sia pure in contesti 
istituzionali profondamente 
trasformati. 

La questione toma di attuali
tà nel momento in cui alcune 
circostanze - a cominciare 
dalla caduta del muro di Berli
no - ripropongono l'eventuali
tà di un vero e proprio muta
mento di fase e, quindi, solleci
tano una riflessione su ciò che 
è caduco e ciò che, invece, de
ve essere difeso e rivitalizzato 
di quella precedente E appe
na il caso di aggiungere che, 
mentre esiste una riflessione e 
anche un rinnovamento pro
grammatico della sinistra sul 
piano economico-sociale - mi 
riferisco, ad esempio, ai contri
buti dì Massimo Paci e di Mi
chele Salvati - poco è stato 
detto riguardo ai problemi del
lo Stato e, più specificamente, 
a quei temi che lo statuto al-
bertino (ma anche qualche 
vellitA cossighiana) attribuiva 
al domain resewe dell'allora 
sovrano: la politica estera, il 
potere armato e, soprattutto, 
quel delicatissimo punto d'in
contro tra condizionamenti in
ternazionali ed ordine interno 
che costituisce la cosiddetta si
curezza nazionale. Di brucian
te attualità, sia che si tratti di 

delineare una gestione demo
cratica di una transizione non 
priva di incognite, come dimo
strano i recenti attentali, sia 
che si intenda prefigurare una 
seconda Repubblica democra
ticamente - più avanzata di 
quella che consuma la sua 
agonia. 

È in questo contesto che è 
opportuna la riflessione sulla 
continuità di un partito-Stato, ' 
esistente sia pure in ordina
menti radicalmente diversifica
ti nel corso della storia d'Italia, 
anche se viene suggerito da un 
pulpito (quello socialista, di 
Giuliano Amato) che disinte
ressato non è. Si può, infatti, 
affermare con relativa tranquil
lità che prima il partito liberale 
poslnsorgimentale e giolittia
no, poi quello fascista e. suc
cessivamente, la Democrazia 
Cristiana non sono solo slati i 
principali partiti di tre fasi stori
che distinte, ma si sono, in ma
niera più o meno cospicua, so
vrapposti allo stesso stato, lino 
a identificarsi con esso, me
diandone con pesantezza i 
rapporti con la società civile. E 
che, ogni qualvolta tale condi
zione è venuta meno, il plurali
smo partitico che ne è risultato 
ha segnato la crisi di un regime 
e l'avvento di un regime nuovo 
che, a sua volta, ha trovalo la 
propna stabilizzazione nella 
costituzione di un nuovo parti
to-Stato. Quando l'introduzio
ne della proporzionale ha spo
destato il liberalismo postrisor-
gimentale dalla propna posi
zione di pnvilegio, è seguito un 
triennio di instabilità sociale e 

politica in cui ha preso corpo il 
fascismo con la benedizione 
del vecchio regime (fu emble
matico a questo proposito l'at
teggiamento assunto dal.suo 
esponente più rappresentati
vo, Giovanni Giolittì, che pre
sunse di utilizzare i fascisti co
me una clava contro socialisti 
e popolari), di fronte alla con
statata incapacità dei partiti 
cosiddetti di massa di trovare 
un accordo tra loro e con le 
forze liberali eventualmente 
disponibili (ma chi non ricor
da la solitudine di Gobetti?). 
Parimenti, quando il fascismo 
si autodistrusse con la guerra e 
le efferratezze repubblichine, 
le forze del Cln, dopo un'altro 
triennio di transizione, dovet
tero cedere il passo ad un par
tito di maggioranza non tanto 
relativa che, per il suo radica
mento sociale, anche popola
re, e la sua comspondenza alle 
vigenti pregiudiziali di politica 
internazionale, riuscì a costi
tuire un potere che per oltre un 
quarantennio ha segnato, se 
non addirittura dominato, le 
strutture centrali dello Stato. 

Cioè, esattamente il contra
rio di ciò che sostiene De Feli
ce: non è con l'affermazione 
dei partiti antifascisti (che rac
coglievano circa il 90% dei 
consensi liberamente espressi 
dagli italiani, come osserva 
Norberto Bobbio, filosofo co
stretto a farsi storico di fronte 
all'indifferenzadi De Felice per 
la prova dei fatti), ma con la 
perdita di vitalità dei partiti mi
nori, con la vittoria di un gran
de partito di maggioranza rela-
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tetizzato su La Slampa del 1° 
settembre scorso con la formu
la secondo cui nel '43/'45 due 
minoranze (repubblichini e 
resistenti) si combatterono 
nella sostanziale estraneità del 
popolo italiano, De Felice è ar
rivato al termine della stesura 
dell'ultimo volume della bio
grafia di Mussolini: quello de
dicato appunto al '43/'45. E fa 
specie rilevare come tutti i vo
lumi precedenti abbiano pun
tato a dimostrare (fino all'im
possibile) quanto grande fos
se il consenso su cui il fasci
smo poteva contare, mentre 
quest'ultimo volume, nguar-
dante la Resistenza, già si an
nuncia come quello che verte
rà sullo scarso consenso popo
lare ottenuto dalla Resistenza. 

Alla sostanziale falsità di 
quest'ultima tesi ha ben repli
cato Norberto Bobbio su La 
Stampa dì sabato scorso, ricor
dando tra l'altro le cifre: alle 
elezioni per la Costituente i 
partiti del Cln ebbero oltre il 
90% dei voti, mentre l'Uomo 
Qualunque non più che il 5% e 
i monarchici ancora meno. Ma 
forse si lascia in ombra, nel 
corso di questa discussione, 
una palmare e un po' depri-* 
mente constatazione: e cioè 
quanto vicino sia il giudizio 
che oggi De Felice espnme sul
la estraneità (come a lui sem
bra) della maggioranza del 
paese nei confronti della Resi
stenza e della sua rappresen
tanza politica al giudizio che 
proprio il fondatore dell'Uomo 
Qualunque esprimeva, sullo 
slesso tema, nel numero d'a
pertura del suo fragoroso gior
nale (27 dicembre 1944). An
che per Giannini la contrappo
sizione era tra i (secondo i 
suoi calcoli) circa diecimila 
politici e politicanti espressi 
dalle forze politiche del Cln e, 
sul versante opposto, la mag
gioranza del popolo italiano. 
«Ci vogliono strade - scriveva -
mezzi di trasporto, viveri, una 
moneta modesta ma sena, una 
politica rispettabile che ci libe
ri dal timore di essere spogliati 
da nuovi brigantaggi di S'ato-
Partito. Per fare questo basta 
un buon ragioniere: non oc
corrono né Bonomi né Croce, 
né Nenni, né il pio Togliatti né 
l'accorto De Gasperi. Un buon 
ragioniere che entri in canea il 
pnmo gennaio, che se ne vada 
al 31 dicembre, che non sia 
rieleggibile per nessuna ragio
ne». Una tirata che si commen
ta da sé, e nella quale qualun
que Pannella può ben spec
chiarsi. 

Ma un'ultima considerazio

ne si impone. De Felice è stu
dioso impegnato in un'impre
sa dai contorni forse non pre
cisi (vita di Mussolini ma an
che storia d'Italia nel periodo 
fascista) ma destinata a resta
re a lungo, nei pregi e nei difet
ti, nella storiografia italiana. 
Ciò vale, almeno, per la gran 
parte di essa (quella finora 
pubblicata). La trentennale ri
cerca profusa in quest'opera 
non è cosa da poco e può es
sere soppiantata solo da una 
altrettale ricerca. E immaginia-
moche anche l'ultimo volume 
(a parte la diagnosi sintetica 
che il De Felice, nelle sue re
centi e irequentj interviste, ci fa 
intravedere) condividerà, dei 
precedenti, i tratti meritevoli, . 
in primis l'allargamento della 
base documentaria. De Felice 
però dovrebbe, crediamo, te
nersi lontano dalla tentazione 
di guardare in modo sintetico, 
e di necessità approssimativo 
e caduco, alla lunghissima fa
se storica (mollo più lunga del 
fascismo) che oggi si suole 
chiamare «Prima Repubblica»; 
egli non l'ha mai seriamente 
studiata; e non ha senso che 
proietti gli esiti del suo lavoro 
sul fascismo su di un periodo 
storico che meriterebbe alme
no altri trent'anni, e forse4 più 

.data la massa dei documenti 
coinvolta, di studi e ricerche. 
Un cortocircuito che partendo 
dall'8 settembre "43 pretende 
di diagnosticare i mali dell'Ita
lia del '93 è un non senso. Fa
cilmente si potrebbe obiettare 
che la stona della Repubblica 
non è affatto un blocco unita
rio, ma è divisa in fasi assai di
verse tra loro; che eventi capi
tali ne hanno scandito la vi
cenda: eventi ai quali, mollo 
più che all'8 settembre, an
drebbero attribuiti gli esiti e le 
crisi attuali. Uno tra tutti cam
peggia pur nella sua realtà tut
tora sfuggente ad una seria ri
cerca: la lunga «trama» eversi
va sempre più virulenta e pro-
tagonistica. culminata nell'e
vento più traumatico e gravido 
di effetti per la democrazia ita
liana, il devastante rapimento 
e la bene orchestrata uccisio
ne di Moro nella primavera del 
78. È quello forse uno spar
tiacque nella storia della prima 

' Repubblica. E quanto all'8 set
tembre, esso non è - come 
mostra di ritenere il De Felice -
l'atto di nascita di una Repub
blica nata male, è semmai l'e
stremo e vergognoso manife
starsi di quei ceti dirigenti - da . 
lui cosi a lungo studiati - che il 
fascismo aveva portato al po
tere. 

tiva e il congelamento dell'op
posizione nel dominio di un • 
partito, anch'esso a sovranità 
limitata, insomma con l'im
possibilità di un'alternanza, 

' che nasce il nuovo regime che 
oggi sembra entrato in uno sta
to comatoso. Dopo l'afferma
zione del bipartitismo imper
fetto, gli altri partiti sopravvivo
no come ammennicoli impo
tenti del partito di maggioran
za che, grazie alla lungimiran
za di De Gaspen, ne coltiva la 
sopravvivenza. Destino a cui 
non sfuggirà il partito socialista 
dopo avere rovesciato le pro
prie alleanze, fino all'estremo 
tentativo craxiano di riaffer
marne l'autonomia, imitando 
in maniera forzatamente fret
tolosa e scomposta i metodi 
con cui la Democrazia cristia
na aveva occupato lo Stato e 
stretto un patto di reciproca 
contaminazione con i poteri 
forti della società civile. Senza 
tuttavia riuscire a intaccare 
quel domain rèservé in cui la 
Democrazia cnstiana aveva 
sostituito il potere regio, co
m'era configurato prima che 
capitolasse di fronte al fasci-

. smo. In questi decenni, di fron
te alla prepotenza craxiana, la 
De è stata costretta a spartire il 
potere economico-finanziario 
e anche quello dell'informa
zione (tutto ciò che era acqui
stabile con il denaro di Tan
gentopoli e con la rendita di 
posizione), ma non ha mai 
mollato la presa sulla burocra
zia statale, i corpi militarizzati, 
i collegamenti sovrannazionali 
(Stati Uniti e Santa Sede), de
cisivi per un paese a sovranità 
limitata come l'Italia. Basti un 
piccolo esempio: allo scoppia
re dello scandalo di Gladio si 
constala che i presidenti del 
Consiglio non appartenenti al 
partito-Stato (Craxi e Spadoli
ni), o in qualche misura inaffi
dabili (Fanfani), non sono sta
ti informati di questa manife
stazione dell'esistenza di un 
doppio Stato e, quindi, di una 
doppia lealtà (questa volta la 
formula è di De Felice, non 
Renzo ma Franco). Persino 
nella costituzione del governo 
Ciampi - che pure svolge una 
funzione propulsiva nella tran
sizione - resta tale impronta, 
se il Pds non ha osato intavola
re la questione essenziale in 
questa fase -quella dello Stato 
e del rapporto della De con lo 

Stato - mettendo in discussio
ne l'intangibilità del ministero 
dell'Interno (che non è «solo» 
apparato repressivo, ma anche 
potere clientelare, di interven
to e manipolazione del potere 
locale) e che, con gli altri mi
nisteri politici, resta in mani 
collaudate. 

L'8 settembre ci ha portati a 
riflettere sii quegli elementi di 
continuità che sono sopravvis
suti alla dissoluzione dello Sta
to fascista e che si npropongo-
no nella loro attualità. Eppure, 
gli elementi di discontinuità 
che segnano questo 8 settem
bre sono macroscopici, non 
solo nei confronti della prima 
Repubblica. Anche se la distru
zione fisica e morale del paese 
non è quella di cinquant'anni 
fa, nel giro di tre anni, per la 
prima volta nella stona d'Italia, 
abbiamo assistito alla (ine del
l'impunità della classe dirigen
te, alla crisi del compromesso 
tra potere politico-statuale e la 
criminalità organizzata al su
peramento della sovranità li
mitata. È vero che la battaglia 
per la riforma elettorale, alme
no per il momento, si è conclu
sa con una sconfitta e che la 
Lega, nuova protagonista della 
politica italiana, non è affida
bile forse nemmeno dal punto 
di vista democratico. Ma è an
che vero che il paese è cresciu
to, il sentire democratico è più 
diffuso, che non abbiamo alle 
spalle un ventennio di dittatu
ra, ma un cinquantennio di ap
prendistato tormentato alla 
democrazia. Forse era illusorio 
sperare che il superamento 
dell'anomalia italiana - il tra
sformismo e. quindi, la man
canza dell'alternanza - potes
se risultare da un dono di un 
Parlamento in cui è prevalsa 
un'alleanza tra le forze conser
vatrici della maggioranza e di 
Rifondazione con quelle nuo
ve, poco interessate al rinnova
mento della democrazia italia
na. Tale rinnovamento non 
può che essere il frutto di un 
nuovo schieramento, che si 
misura in maniera trasparente 
con l'elettorato e che è fonda-
to su un programma in cui, ac
canto alla nsposta alla crisi 
economica e finanziaria, ridi
venterà centrale la questione 
dello Stato. Forse a questo fine 
la nflessione storica, che finora 
è mancata, potrebbe essere di 
qualche aiuto. 


